lntervento di Giulio Cometto

…………..Non si può non prendere atto che la grande maggioranza esprime un consenso sull’accordo definito e, forse, più ancora un compiacimento per averlo fatto senza la Fiom. Tuttavia mi sorprendono, e non poco, gli aspri toni verso la Fiom, espresse sia da RSU sia da componenti delle Segreterie territoriali. E’ un’arma a doppio taglio affermare “..finalmente abbiamo fatto il Contratto che volevamo, senza  essere condizionati nella trattativa dalla Fiom”, soprattutto perché talune lacune sono già evidenti ed altre emergeranno con l’applicazione degli scivolamenti delle due trance salariali che dovranno rispondere ai criteri della produttività tutti rivolti a richiedere un’intensificazione della prestazione lavorativa.

Non mi riconosco nell’enfasi del Segretario Sansone con la quale ha annunciato che l’ex. Segr.  Confederale della CGIL Giuliano Cazzola, deputato del PDL ed ora in lista per Monti, vice Pres. Commissione lavoro e consigliere economico dell’ex  ministro Brunetta, si è iscritto alla Cisl. Sarebbe un attestato per dire che siamo sulla strada giusta? Pensano esattamente l’opposto……..

Oltre a decantare questo contratto, forse è utile ricordare  anche tutte le deroghe che hanno concesso  Fim e Uilm alla controparte su: salario differito e Orario di lavoro, in pratica si concede alle aziende di gestire unilateralmente ( in barba al tanto nostro dire su contrattazione di secondo livello, di commissioni bilaterali) i rapporti  in azienda con i lavoratori, in specifico sull’orario di lavoro che tanto incide sugli equilibri della vita famigliare. Emarginando il ruolo delle RSU, seguendo il modello Marchionne già ratificato con il contratto di primo livello Fiat. Essere soddisfatti di questi risultati? Perché mai? Per avere  dato ruolo ed immagine alla struttura esterna nazionale del nostro sindacato? Un po’ poco davvero per la strategia della Fim e della Cisl predicata sulla partecipazione e sulla responsabilità……..

Siamo in una gravissima crisi economica recessiva, sociale e politica. Proprio perché la Cig ha raggiunto cifre sopra i nove zero all’anno, proprio perché cresce la disoccupazione in particolare per i giovani, sindacato ( a partire dal nostro) dovrebbe ridefinire la strategia in chiave unitaria,  mantenere un ruolo  autonomo  rispetto alla contesa politica e al mondo imprenditoriale, come storicamente insegna  la storia della Cisl ma non certamente quella recente…..

Al di là delle dichiarazioni di agire a nome proprio, che lasciano il tempo che trovano, il Segr. Gen. della Cisl Bonanni  è promotore, diretto o indiretto, dello schieramento politico che va da Monti a Montezemolo, Casini e Fini, facendo campagna elettorale (senza partecipare ai comizi) dichiarandosi sempre e subito d’accordo su ogni proposta di Mario Monti, dando una mano a “bastonare la Cgil “ perché sarebbe troppo a sinistra nelle sue richieste per la difesa minima dei lavoratori, dei pensionati, dei giovani in questa difficile fase storica.

Non è forse così?  in vista delle prossime elezioni politiche, non mi risulta che nella Cisl  a livello di  gruppo  dirigente  ci siano state obiezioni  o critiche contrarie, a  differenza delle ACLI, che come Associazione ha preso le distanze dal loro Presidente Olivero, che aveva preso posizioni politiche analoghe  a Bonanni, ma che in seguito si  è dimesso dal suo incarico.

Dov’è finita l’autonomia reale ( non a chiacchiere) della Cisl ? Era un vanto e ragione di questa organizzazione sindacale,  in concorrenza giustificata rispetto ad altri, compresa la Cgil.

Così facendo il sindacato, senza una strategia comune  ha perso progressivamente peso contrattuale e autorevolezza, rispetto ai suoi  interlocutori politici, economici ed imprenditoriali,  il suo ruolo è diventato marginale e subalterno, ad una classe politica sempre più corrotta ed incapace di rappresentare i reali bisogni  dei propri elettori e a una classe imprenditoriale che mira solo ad indebolire il sindacato, togliere diritti, conquistati  con  dure lotte e sacrifici dai lavoratori  negli ultimi decenni, vedi l’aumento dell’età pensionabile,  le modifiche all’Art. 18 dello Statuto dei Lavoratori  sui licenziamenti individuali e l’Art.8 Legge 148 del 2011, che prevede deroghe peggiorative al Contratto collettivo di Lavoro.

L’accordo sulla Produttività, sottoscritto il 21 novembre 2012  dal Sindacato con Governo e Confindustria, non ha firmato la Cgil,  senza  aprire  alcun dibattito nel sindacato e fra i lavoratori, Bonanni ripeteva che bisognava firmare al più presto, così il Governo ci avrebbe calato le tasse sul lavoro dipendente, il tutto si è trasformato nella detassazione di compensi di produttività che prevedono prestazioni più intense e prolungate dei lavoratori. Detassazione ( limitata comunque!) pagata dallo stato e derivante dai tagli allo stato sociale, a partire dalla sanità, pensioni, scuola, ecc.

Non penso che quanto è stato concordato nel rinnovo contrattuale consenta di recuperare l’inflazione poiché si è precisato che la dinamica salariale deve essere”coerente con le tendenze generali dell’economia, del mercato del lavoro, del raffronto competitivo internazionale e gli andamenti specifici del settore”.

La contrattazione viene subordinata alle necessità aziendali, il contratto nazionale conterà sempre meno, gli eventuali aumenti salariali dipenderanno dagli  aumenti di produttività aziendale, a sua volta determinata dalla sottomissione dei lavoratori alle esigenze aziendali, dall’andamento di mercato, dagli investimenti, e dalle scelte dei manager. La contrattazione aziendale, prima della crisi economica  è stata fatta  al massimo nel 30% delle aziende, al momento è circoscritta ad accordi sulle CIG e Mobilità.

In questo momento, invece di incentivare e aumentare le ore di straordinario, come è stato fatto nell’accordo sulla produttività e recepito successivamente nel rinnovo del Contratto dei Metalmeccanici,  due autorevoli  ex dirigenti sindacali della Cisl come P.Carniti e G. Italia, dicono che bisogna pensare ad una riduzione generale degli orari  di lavoro per legge, dei lavoratori subordinati  (in Europa, dopo la Grecia siamo il paese con  l’orario di lavoro  effettivo più lungo), con una diversa e stringente regolazione dello straordinario,  sono le misure per dare risposte alla crescente disoccupazione e facilitare l’innovazione nelle imprese, come ha fatto la Germania  alcuni anni fa e nel contempo  combattere la precarietà del lavoro  eliminando alcuni contratti atipici che hanno peggiorato le condizioni lavorative di milioni di persone.

Mi rendo conto che nella Cisl, considerato il clima che si respira al suo interno esiste ormai una sola linea,  quella di adattarsi ai cambiamenti, senza discuterli, accettare tutto, sperando che qualcuno (che sia Monti o Marchionne) tengano fede alle promesse per un futuro sempre più lontano……
Come cittadino italiano, mi auguro che le prossime elezioni politiche segnino una svolta vera e significativa nel panorama politico italiano, che contribuisca a determinare delle scelte coraggiose

per un diverso modello di sviluppo più sostenibile e rispettoso per l’uomo e per l’ambiente in cui viviamo. Investire le poche risorse che ci rimangono nella ricerca, scuola, cultura, in tante opere utili alla salvaguardia del nostro territorio, del nostro patrimonio architettonico e abitativo, generando uno sviluppo virtuoso di  lavoro e di occupazione non drogato e condizionato dalla criminalità organizzata, che in questi anni, entrando negli appalti delle grandi Opere inutili, promosse dai Governi italiani e dalle varie lobby politiche ed economiche hanno contribuito a dissipare ingenti risorse economiche, pagate da tutti noi.

Un esempio per tutti: il Governo Monti nell’ultima legge di Stabilità 2013 ha deciso uno stanziamento di 2,25miliardi in 15 anni per il TAV. Torino-Lione, la proposta approvata dal Parlamento italiano aumenta gli stanziamenti di 150 milioni all’anno dal 2013 al 2029.

In  compenso viene tagliato il trasporto pubblico, soppresse linee ferroviarie e treni per i pendolari,  i fondi per la Sanità, gli ospedali chiudono,  non ci sono più soldi per la scuola pubblica, gli edifici scolastici crollano, perche non ci sono soldi per metterli in  sicurezza.

Tutto questo è normale? Si preferisce sprecare soldi  nelle cosiddette “grandi opere” e poi si tagliano i servizi sociali indispensabili ai cittadini.

Il sindacato  con chi stà?  Cosa sceglie? Stare dalla parte dei cittadini onesti e dei lavoratori, difendendo il diritto alla salute e all’istruzione  per tutti o sta dalla parte  di chi  usa i  soldi pubblici per finanziare opere inutili e infinite, dannose per l’ambiente e insostenibili economicamente e come dimostrano tutti i dati, generano poco lavoro, oltretutto  precario (vedi  Mugello).

Non è semplicemente  una questione SI TAV o NO TAV,  bensì che futuro vogliamo per noi e per le prossime generazioni che hanno diritto  a vivere in un mondo a misura d’uomo, preservando la natura e i beni comuni di tutti. 
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